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Il cd. “danno differenziale”

2. Il rapporto tra danno differenziale e processo: la presunzione di colpa e l’esonero del 



L’elaborato nasce da un’esigenza di 

permettono di stabilire l’effettivo risarcire all’assicurato 

Secondo l’opinione Il “danno differenziale” negli infortuni sul lavoro. Le diverse proposte 
nell’attesa di un indirizzo di legittimità –



–
– –

–

“In ogni epoca ed in ogni ordinamento la tutela della persona umana è l’indice più 

irano l’azione dello Stato”

l’interesse per la tutela della persona umana come un flusso, 

essa attribuite dall’evoluzione della specie. L’interesse alla tutela della persona umana

si insinua nell’intreccio delle prime regole 

prima forma embrionale di interesse per l’integrità fisica 

risale all’antichità

p. 101. “
questionino tra loro e uno percuote l’altro con una pietra o col pugno, e questi non muore, ma deve stare 
a letto; se egli si leva e va fuori, appoggiato al bastone, colui che l’ha percosso sia assolto; però lo deve 
indennizzare del tempo ch’egli è stato infermo, e curarlo fino alla perfetta guarigione” (Esodo 21, 18



“cosa”, un bene di proprietà del dominus).

alcuna traccia di tutela dell’integrità fisica 

oggettiva (“

”) e della responsabilità, in epoca medioevale, sancita dal 

lla seconda metà dell’Ottocento, a seguito dell’esplosione dello 

’

all’abrogazione 

allevatori e contadini ad una comunità di operai, spesso addetti all’utilizzo di 

a porsi il problema degli infortuni sul lavoro, sia per l’influsso di esperienze 

una maggiore sensibilità dell’opinione pubblica: si 



le prime Società di Mutuo Soccorso, dall’iniziativa 

nel 1861 a introdurre in Italia l’idea di un fondo di 

Nel registro, denominato “ ” Alessandro Rossi

sussidio e l’importo dello stesso. 

dell’anno 1865

“ ” “

ll’eventualità di annate eccezionalmente sfavorevoli ”

Fu nel 1880 che vennero gettate le basi per l’Istituzione del Fondo per gli inabili al 

gestione del lanificio e, con la sua guida illuminata, portò diverse innovazioni nell’azienda di famiglia. 

Dall’opuscolo “
” Tipografia Marin, Schio 

Nell’opuscolo non è chiaramente delineato cosa abbia portato alla mancata approvazione del progetto 
di legge. Questo nasceva dalla volontà della Regina Margherita, ma, oltre a fornire tutela all’ente stesso, 

sgradite ai soci. Inoltre, le sventure nazionali del 1879 (ossia le inondazioni del Po e l’eruzione dell’Etna) 



’istituzione di tale fondo 

la prima edizione dell’Expo

riportato dal Prof. Arnaldo Agnelli nel suo “

” del 1905 fu la Cassa Consorziale di Vercelli

Quella vercellese non era in verità la prima cassa d’assicurazione, in quanto già il 9 

n. 1473 dell’

, approdando poi all’approvazione 

Contributo alla storia dell’Assicurazione contro gli Infortuni sul Lavoro a Vercelli. Dalle 
–



locazione d’opere il principio secondo cui chiunque subisce un danno “agendo 

nell’interesse di un altro” cui è contrattualmente legato, deve essere da questi risarcito: 

tale “principio generale di giustizia” era già noto al 

ll’epoca delle 

all’infortunato di convenire in giudizio il datore per chiedere il risarcimento 

dei danni subiti in occasione dell’infortunio sul lavoro, dovendo solamente dare prova 

dell’avvenuto incidente e del danno sofferto; poi l’inversione della prova comportava 



per il datore di lavoro l’obbligo di dimostrare che l’incidente era dipeso da colpa del 

estendendo all’imprenditore ( l’obbligo di risarcimento

cagionati da disastri sul lavoro, pertanto, l’inversione della prova ne sarebbe derivata 

“Tutti i capi d’intraprese 

ndo che l’infortunio avvenne per un caso di forza maggiore indipendente 

” L’autore 

esperienze vicine, come quella dell’assicurazione obbligatoria introdotta in Germania, 

pubblico (tramite l’istituto dell’assicurazione obbligatoria).

“Considerando gli infortuni come “accessorii inevitabili dell’industria, che 

regolarmente si riproducono”, si riteneva dunque che fosse l’industria, come “causa 

perenne di pericolo”, a doverne sopportare gli effetti”

dell’industria.



oggettiva per rischio d’impresa, criterio che si sostituì presto a quello della colpa. 

in quanto colpevole, ma nella sua veste di capo dell’attività industriale che comporta, in 

l’inevitabilità degli infortuni e pertanto si accolla il rischio che deriva 

dall’esercizio dell’attività professionale.

in Germania, era stato introdotto l’istituto dell’assicurazione 

dell’intero

Così con la Legge n. 1473 dell’8 luglio 1883 fu istituita la Cassa nazionale di 

oneroso. Per questo motivo l’assicurazione facoltativa non ebbe risvolti significativi.

“ ”

una fase “privatistica”, in quanto il 

all’inizio 

di “debito di sicurezza”

ha l’onere 

sottoposto da qualsivoglia rischio lavorativo, onde salvaguardare l’aspetto patrimoniale 

l’aspetto 

quanto l’interesse alla prevenzione ed al ristoro dei danni subiti in occasione 



dell’incidente sul lavoro

Così si approda al concetto di “dovere di sicurezza” per sottolineare l’obbligo, 

“

principio di imputazione per colpa dell’obbligo risarcitorio, allo scopo di adattarne le 

problemi della gestione dei nuovi rischi dell’era industriale”

ineliminabile. L’infortunio 

all’organizzazione produttiva, che si verifica come conseguenza naturale 

dell’attività 

’imprenditore 

avoro, all’integrità fisica del

che svolge la propria attività alle dipendenze e sotto la direzione dell’imprenditore; 

e l’infortunio è conseguenza ineluttabile, non più frutto di 

una conseguenza fatale dell’industria e 

sul Lavoro, Rivista dell’Osservatorio Olympus, 



costituisce quel che v’è di imprevedibile e di inevitabile nell’uso di forze che l’uomo 

È a questo punto che il caso fortuito diventa parte dell’elemento del rischio 

di un’assicurazione.

nell’esercizio dell’attività di impresa e, comunque, nello scopo lucrativo, il 

L’intervento del legislatore

Prima dell’approvazione della Legge 80/1898, il rischio professionale gravava 

rado comportavano l’insorgenza di malattie e che minavano 

dell’attività lavorativa del singolo.

come elemento costitutivo di un’organizzazione della società, 

31 ottobre 1947), Roma, Edizioni dell’Inail, 1948, p. 



progressivamente realizzata attraverso l’introduzione di precetti, accompagnati da 

sanzioni che rendono più efficace la difesa dell’interesse della collettività.

onsapevolezza dell’ineluttabilità 

dell’infortunio lavorativo

legge in materia di responsabilità dell’imprenditore e assicurazione obbligatoria.

reale la tutela dell’infortunato,

l’individuazione

“presunzione della responsabilità” e quindi di inversione dell’onere della prova

“
presentato alla Camera dei deputati dall’on. Pietro Pericoli, avvocato romano e filantropo, il 27 
novembre 1878. Si trattava dell’Atto Camera n. 29, dal titolo “

”. Il progetto di legge fu 
illustrato dal presentatore il 17 marzo 1879. Egli sottolineò la situazione di debolezza dell’operaio, 

l’accento sulla necessità di disporre di statistiche sugli infortuni sul lavoro, Pericoli, facendo riferimento 
alla sua esperienza di amministratore dell’ospedale di

risiedeva innanzitutto nella mancanza di misure di prevenzione e di garanzia dell’incolumità degli operai, 

l’impossibilità pratica di provare la colpa dell’imprenditore, riducendo enormemente la possibilità di 
un’efficace tutela antinfortunistica. Era difficile da parte dell’opera
la responsabilità dell’imprenditore e tantomeno produrre testimoni tra i compagni di lavoro 
dell’infortunato, poiché facilmente ricattabili con la minaccia del licenziamento. Il progetto di legge 

abilità del fatto dovesse intendersi a carico “del proprietario, dell’ingegnere e 
dell’intraprendente, in modo solidale, fino a che non venga dimostrato il caso fortuito o la negligenza 
del danneggiato”, in virtù della condizione speciale dei rapporti che 
e l’operaio e cioè che quest’ultimo, per un determinato salario, è obbligato a fare ciò che viene disposto 

o comune: la presunzione di colpa dei datori di lavoro e la cosiddetta “inversione dell’onere della 
prova”. La teoria dell’inversione dell’onere della prova, in contraddizione con i principi giuridici italiani, 
era motivata dall’idea (mutuata dalla legisla
scopi dello Stato e che attraverso questa misura veniva ristabilito l’equilibrio tra operai e datori di lavoro; 

avevano già “il vantaggio delle cognizioni, della ricchezza, dei mezzi”. D’altronde, 
l’inversione dell’onere della prova non avrebbe potuto risolvere che in parte il problema, perché ne 

https://fondazionecerm.it/gli-infortuni-sul-lavoro/la-prima-iniziativa-parlamentare-in-materia-di-infortuni-sul-lavoro/#:~:text=Pietro%20Pericoli%2C%20avvocato
https://fondazionecerm.it/gli-infortuni-sul-lavoro/la-prima-iniziativa-parlamentare-in-materia-di-infortuni-sul-lavoro/#:~:text=Pietro%20Pericoli%2C%20avvocato


lavoratori (i “deboli”

“

mezzi? Diamo all’operaio se non altro 

”

o di dimostrare il nesso causale tra l’evento 

il timore “reverenziale” nei confronti di chi 

aveva dato l’opportunità di lavorare e a causa del quale si finiva spesso per transigere e 

l’infortunato, non potendo dimostrare il nesso tra la causa dell’incidente e la 

pongono a fondamento il concetto di “responsabilità 

aggravata” o “inasprita”, “ ”

(Disegno Berti e Zanardelli) che contemplava l’assicurazione 

infortuni sul lavoro, con diritto del responsabile di detrarre l’intero ammontare delle 

l’indennizzo per caso fortuito o forza maggiore.

datore di lavoro. Nella seduta del 17 marzo 1879, il Ministro dell’interno Agostino Depretis, nel 
riconoscere l’importanza del disegno di legge, 
considerazione, formalizzata dal Presidente dell’Assemblea che lo trasmise agli uffici per il suo esame. 

Italia, si discusse di “provvidenze di legge” per a
Le origini dell’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali 

n. 3/2013”, pp. 3



“rischio professionale” e stabilivano la stipula di 

un’assicurazione obbligatoria a fronte della quale il responsabile poteva beneficiare 

dell’esonero totale dalla responsabilità civile, fatta ecce

L’assicurazione avrebbe dovuto coprire tutte le casistiche, comprese quelle di 

– –

L’esonero previsto dalla proposta 

una “condizione di manifesta inferiorità giuridica”

onendo a fondamento la teoria del “rischio professionale”, porta 

all’approvazione della legge 17

a legge n. 1473 dell’8 luglio 1883, 

l’assicurazione obbligatoria 

Tale legge si pone quale compromesso che ha placato l’acceso dibattito 

protrattosi per quasi vent’anni: la non codificazione della responsabilità oggettiva per 



rischio d’impresa che lascia impregiudicato il criterio della colpa a cui viene sostituito 

l’assicurazione obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro era limitata 

ai soli operai dell’industria, impiegati nelle poche attività qualificate come 

protette elencate dal legislatore, limitate alle attività d’impresa ritenute più pericolose al 

indennizzo a carico di un’assicurazione obbligatoria, a carico del datore di lavoro che, 

delle imprese, era necessario ricondurre l’alea degli indennizzi per gli operai infortunati 

ad una unità quantificabile e che, a fronte dell’indennizzo, fosse più convenien

venne rintracciata appunto nell’assicurazione obbligatoria, la quale rappresentava 

l’unico onere per il datore di lavoro al fine di essere sgravato da responsabili

per colpa. L’assicurazione obbligatoria diveniva così elemento del costo della 

economico. Il premio dell’assicurazione era un costo che veniva sopportato

maggiore, che veniva subito eliminata grazie alla presenza dell’onere assicurativo. Ecco 



presupposto era il nesso eziologico tra l’evento dannoso e la prestazione di a

Mentre era ormai pacifico che l’elemento del dolo potesse configurare 

del rischio professionale e prodotti eventuali ed inevitabili dell’attività industriale, 

Da tali considerazioni emerge come fosse già radicata, all’epoca,

non più presunzione, che gli infortuni fossero “

dell’industria” spettava all’imprenditore sobbarcarsi l’onere degli incidenti 

l’

dell’assicurazione obbligatoria fu ampliato sotto il profilo oggettivo, 

rafforzando il principio del carico esclusivo dell’onere assicurativo sul datore di lavoro, 



Ma per arrivare ad una vera e propria “difesa sociale del lavoratore”

necessario attendere il 1935, foriero di innovazioni a ragione dell’avvento pubblicisti

risarcimento economico e con obbligo dell’infortunato di sopportare 

A questo punto il distacco dall’impronta privatistica si fa evidente e 

l’avanzamento del nuovo approccio procede con l’approvazione del 

esto unico delle disposizioni per l’assicurazione 

’

l’esigenza di conformare i principi di responsabilità civile ai nuovi valori.

Dopo l’approvazione T.U. l’infortunio

a cui l’imprenditore deve apprestare rimedi, 



dalla sua personalità ed è condizionata dall’intera sua vita familiare e sociale

La garanzia per l’infortunato è maggiore di quella prevista dalla L. 80/1898, in 

conseguenza dell’automatismo delle prestazioni e dell’esazione coattiva dei premi, 

causando l’eliminazione dell’obbligo per il datore di lavoro di pagare le indennità 

l’ente pubblico previdenzia presupposto oggettivo dell’esistenza di un rapporto 

l’ampliamento delle 

; la nuova nozione di retribuzione; l’aumento dell’indennità temporanea dopo il 

pone dei limiti all’operatività 

dell’assicurazione sociale: limiti di tipo 

(quest’ultimo introdotto dalla riforma del 1993 che inserisce nel T.U. la tutela del settore 



suddiviso poi in due sezioni, l’una

l’altra assicurativa.

del 28 marzo 1912. Relatore al Senato fu il presidente dell’Associazione 

l’istituzione dell’INA (Istituto Nazionale delle Assicurazioni –

nell’attuale INAIL (I

, che conquistò il monopolio assicurativo nell’intero Paese

Le origini dell’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali 



alla prevenzione dei rischi connessi all’attività 

secondo quanto disposto dall’art. 9 che riporto integralmente: “

elare la loro salute e la loro integrità fisica.”

e l’assicurazione obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro,

particolare sull’introduzione del danno biologico nell’ambito dell’assicurazione INAIL

all’art.

Tale disciplina pone quale presupposto ai fini dell’indennizzabilità, il danno alla 

sull’erogazione di una rendita diretta per la perdita totale o parziale 



Oltre al merito di aver introdotto l’indennizzo del danno biologico nel sistema 

di assicurazione dell’INAIL, il D. Lgs. 38/2000 ha esteso l’ambito di 

dell’assicurazione ai lavoratori dell’area dirigenziale, ai lavoratori parasubordinati 

la tutela INAIL anche agli infortuni cosiddetti “ ”.

Oggi l’attenzione verso gli infortuni sul lavoro è elevata a tal punto da richiedere 

l’identificazione e prevenzione non soltanto dell’incidente, ma addirittura di tutte quelle 

L’obiettivo 

l’eliminazione dei rischi e, ove ciò non sia possibile, 

volta riscontrata l’impossibilità di eliminarli radicalmente, 

dell’art. 2 del D.

“ “valutazione dei rischi”: valutazione globale e 

.”



l’abrogazione implicita dell’art. 9 dello Statuto dei Lavoratori, anche se appare 

preferibile la tesi secondo la quale l’art. 9 sia stato potenziato ed assorbito dalla



–

–
–

dell’esonero
opera dell’art. 2087 c.c.

Se dovessimo considerare l’origine della responsabilità del datore di lavoro, troverei 

della locazione d’opere) e ripreso dal nostro Codice civile all’art. 1218 che recita: “

’

”

risultato economico atteso e nel dirigere l’attività economica, trova

l’art. 41 Cost. oltre a tutelare l’iniziativa eco

obbliga l’imprenditore ad astenersi da comportamenti o attività che possano, anche solo 

capitolo precedente, a proposito del dovere di sicurezza del datore di lavoro e dall’accollo, da parte di 

https://www.brocardi.it/dizionario/3912.html
https://www.brocardi.it/dizionario/3912.html
https://www.brocardi.it/dizionario/4835.html
https://www.brocardi.it/dizionario/3515.html
https://www.brocardi.it/dizionario/1569.html
https://www.brocardi.it/dizionario/1569.html


l’art. 2087 , specificando che “ ’

è tenuto ad adottare nell’esercizio dell’impresa le mis

l’esperienza e la tecnica, sono necessarie a tutelare l’integrità fisica e la 

”

all’esperienza maturata ed alle tecniche solitamente applicate all’ambito lavorativo.

Certo l’art. 2087 c.c. non opera con carattere di automaticità, in quanto deve essere 

data prova del nesso causale tra l’evento lesivo e la violazione degli obblighi di legge.

chiarisce che l’art. 2087 c.c. 

Va anzitutto ribadito che l’art. 2087 c.c. non configura una forma 

automaticamente desumere dal mero verificarsi del danno l’inadeguatezza delle misure 

e di assicurare la salubrità e, in senso lato, la sicurezza in correlazione all’ambiente in 

cui l’attività lavorativa viene prestata, onde in

Si tratta, in altri termini, di un’obbligazione assimilabile 



a quelle tradizionalmente definite “di mezzi”, in 

criterio per valutare l’esattezza dell’adempimento, esaurisce l’oggetto stesso 

dell’obbligazione, traducendosi nel dovere di conoscere quei saperi e di

tecniche considerate più attendibili nell’ottica di perseguire il fine indicato dall’art. 

che detto obbligo di diligenza abbia violato e l’evento dannoso in concreto verificatosi. 

Vale a dire che l’art. 2087 c.c., nella misura in cui costruisce quale oggetto 

dell’obbligazione datoriale un facere consistente nell’adozione delle “mis

secondo la particolarità del lavoro, l’esperienza e la tecnica, sono necessarie a tutelare 

l’integrità fisica e la personalità dei prestatori di lavoro”, permette di imputare al 

cagionare proprio quell’evento concreto che in fatto si è cagionato, cioè quando la 

per l’evoluzione legislativa della responsabilità datoriale



l’unico modo per 

l’attività lavorativa era considerata negletta ed 

e la concezione romana prediligeva la tutela dell’interesse per lo 

l’abolizione della 

ell’integrità fisica 

all’esplosione della questione sociale della seconda metà 

dell’Ottocento,

In particolare, l’art. 1151 ricalcava esattamente il modello dell’art. 1382 del 

mentre l’art. 1152 c.c. 

“

”



a rispondere dell’incolumità del lavoratore, 

dell’epoca

à d’agire.

inquadrato nel contesto dell’organizzazione di lavoro

dall’altro

la semplice estensione dell’art. 1570 c.c. (che prevedeva la locazione d’opera

per l’altra una 

a carico del committente d’opera, quale quello di tenere incolume l’altra 

eccessivamente onerosa per l’imprenditore

raramente di giungere ad una decisione favorevole per l’infortunato.

dell’imprenditore, bensì di un compagno di lavoro, iniziò a trovare applicazione l’art. 

nell’esercizio delle mansioni 



finendo così per equiparare l’operaio ad un terzo 

non aver custodito con l’ordinaria diligenza le cose o non aver scelto 

Il danno provocato dall’inosservanza degli obblighi di tutela del 

“

”, trasformando il rapporto originario in secondario, surrogando all’obbligo

dell’obbligo



l’obbligo 

nella responsabilità contrattuale, ove la responsabilità è insita nell’obbligazione stessa, 

realizzazione causa di per sé l’impossibilità di adempiere 

l’obbligazion

L’art. 2043, nel quale è stato travasato il contenuto dell’art. 1151 del Codice 

offriva al lavoratore danneggiato da infortunio sul lavoro l’unico 

specificamente formulate per l’ambito 

la possibilità di scegliere di esercitare l’azione in via alternativa o cumulativamente, 

Se dall’art. 2043 si fa discendere una serie di conseguenze dovute alla violazione 

l’art. 2087 presuppone invece la sussistenza 

di un “obbligo di protezione” in capo al datore di lavoro, obbligo accessorio 

all’obbligazione principale del datore di lavoro, derivante da un contratto che vede 



’

mentre l’art. 2087 è applicabile nei 

soli confronti del datore di lavoro, in conseguenza dell’inosservanza degli obblighi posti 

a tutela della sicurezza e senza bisogno di dimostrazione del nesso causale con l’evento 

lesivo, l’art. 2043 ha portata più ampi

Mentre è pacifica l’applicazione della responsabilità civile per la persona del 

la responsabilità civile indiretta, sotto il profilo dell’esonero.

“

fatto illecito dei loro domestici e commessi nell’esercizio delle incombenze a cui sono 

) o, comunque, per i fatti dolosi o colposi di coloro dell’opera dei 

nell’adempimento dell’obbligazione (art. 1228 c.c.)”

’ “per la risarcibilità dell’infortunio non occorre il nesso causale 

ausa efficiente dell’infortunio, ma che 

”



L’ diventa così l’unico presupposto rilevante ai fini della 

che l’imprenditore 

; l’occasione di lavoro assurge così a chiave per l’interpretazione del 

civile agli altri soggetti coinvolti a motivo dell’

, dell’infortunio

oppure a causa della mancata o scarsa sorveglianza sull’operato degli stessi (

il principio “ ”, ossia

a realizzazione di un’opera

illecito dei loro domestici e commessi nell’esercizio delle incombenze 

l’esistenza di due 

presupposti: l’esistenza di un rapporto di preposizione e la commissione dell’illecito 

nell’esercizio delle proprie incombenze. 

responsabilità extracontrattuale prevista dall’art. 2043 c.c., sia perché 

diretta della condotta illecita tenuta nell’esercizio delle incombenze comm



devono semplicemente configurarsi come “occasioni” che si 

dimostrano favorevoli al verificarsi dell’infortunio

maggior rilevanza nel momento in cui l’evento lesivo sia occasionato in dipendenza del 

“ ”. L’esercizio 

ll’esecuzione dell’incarico specifico. riferimento all’intera 

attività considerate necessarie all’espletamento del proprio lavoro all’interno

dell’azienda, necessarie al conseguimento dell’obiettivo prefissato dal committente.

svolgimento ha cagionato l’evento lesivo.

l’orario di svolgimento dell’attività lavorativa affinché sia rilevata la responsabilità 

ai sensi dell’art. 2049 c.c., come ad esempio quei 

strumentali all’

dell’incarico ricevuto, all’attività lavorativa d’impresa 

ed infine tutti i casi di danni imputabili all’attività privata del preposto, che costituiscono 



ritiene esperibile l’azione di regresso di cui all’art. 1916 c.c. sia nei confronti del datore 

di lavoro che dei dipendenti, responsabili penalmente dell’infortunio stesso

di cui all’art. 2019 c.c.

La differenza tra l’applicazione della disciplina della responsabilità civile diretta 

ll’applicazione dell’esonero da 

civile del datore di lavoro di cui all’art. 10 del 

in quel momento l’evoluzione sociale avanza ed è necessario riscrivere i contorni della 

responsabilità civile del datore di lavoro. Ecco perché l’argomento è stato sempre n

Seguendo tale evoluzione, l’esperienza italiana procede di pari passo insieme a 

all’ordinamento francese, a quello tedesco e financo a quello statunitense.

responsabilità oggettiva del datore di lavoro, l’evoluzione sociale e normativa 

, perché con l’avvento delle macchine viene gradualmente ad 

depersonalizzazione dell’evento dannoso, collegandolo piuttosto alla nuova realtà che 

complementare e simbiotico. Almeno questa doveva sembrare la visione all’alba della 

Le azioni di surroga e di regresso dell’I.N.A.I.L.
Bussi e Persiani, Volume quarto “ ”



rivoluzione industriale. Purtroppo, però, come tutte le innovazioni, anche l’introduzione 

dei macchinari all’interno dell’organizzazione lavorativa portò all’emersione di tante 

onsabilità all’interno dell’organizzazione stessa. Le azioni individuali, non più 

con notevole sforzo, all’interno delle regole ormai vetuste e superate, alle quali

, al di fuori dell’ambito 

anche dall’economista 

la propria esperienza applicata alla nuova realtà, supportando l’impostazione moderna 

metodologico tramite l’applicazione dell’analisi economica al diritto, dà una svolta al 

e che l’unico rimedio possibile per l’ordinamento è introdurre regole per la prevenzione 

di giustizia e dell’assetto economico degli interessi.

identificava nella colpa l’unico criterio idoneo 



della stessa il semplice nesso causale. Tale teoria parte dalla considerazione dell’illecito 

civile al pari del reato, come specie di un unico genere che è il torto. «L’obbligo del 

oggettivo ad un fattore considerevole, appartenente alla sfera giuridica d’altri che del 

qualifica l’azione

“degli automobili” e nell’opinione

teoria della presunzione assoluta di colpa va rilevato che ritenere in astratto l’esistenza della colpa ed in 

bilità di cui trattasi. Ove l’assenza di colpa non può provarsi, è evidente 



Secondo l’opinione “l’infortunio del lavoro rientra nella 

”

dell’inadempimento: “

dell’operaio, ovvero che il dis

Tale assunto però che presume di rompere la ‘crosta del classico aprioristico di diritto 

civile, per assurgere al movimento odierno del nuovo diritto industriale’, se affatica la 

gl’infortuni incontrati sul lavoro fino al segno ove vorrebbero spingere i fautori della 

”

contrattuale. Perché, secondo la teoria contrattuale della responsabilità, l’operaio che 

diligente. Con l’introduzione del nesso causa effetto, però, l’operaio avrebbe perso il 



beneficio dell’inversione dell’onere della prova, dovendo dar dimostrazione non 

ad una trascuranza, da parte dell’imprenditore, delle norme che avrebbero potuto 

ire, quindi impedire, l’accadimento.

chiedendo, in virtù dell’inadempimento del contratto, la restituzione in pristino stato 

quell’inversione della prova che invece avrebbe potuto essere la chiave di accesso alla 

della responsabilità datoriale metteva in pericolo l’istituto dell’inversione della prova, 

privando concretamente l’operaio di un mezzo valido per ottenere il riconoscimento del 

verificatosi l’infortunio, quella “ ”, ossia

all’operaio la propria capacità lavorativa o, addirittura, la vita, sia per 

equiparare l’operaio, una 

’

l’esistenza di una responsabilità indiretta oggettiva per 

“

incolpevole del fatto illecito del dipendente con la scelta di quest’ultimo da parte del 

”, ma in caso di responsabilità per fatto proprio dell’agente, non riesce a 

distaccarsi dal criterio della colpa, affermando che “il fatto dell’uomo è…pur sempre 

”



criterio è in grado di fornire quell’idea di connessione così forte tra agente, condotta e 

quanto l’unico articolo (2050) che qualifica la fattispecie in funzione della 

è profondamente segnato dall’utilizzo del criterio della colpa. “L’idea di prospettare la 

”

intuizione e raffigurazione della realtà che si scontra con l’incapacità di formalizzare 

necessario procedere ad equiparazioni con l’istituto della stessa responsabilità civile 

che illustra e apre la strada a nuove soluzioni nella sua opera “ ”, 

Il Calabresi sostiene che lo scopo precipuo dell’istituto della responsabilità civile 

quello di ridurre il più possibile il “ ” dei sinistri, sia il “ ” impiegato per 

in considerazione tre tipologie di “

”: una “ definita “ ”, 

“secondaria”, mediante i metodi del frazionamento dei rischi e della “tasca profonda; 



infine, riduzione “terziaria” o di tipo “efficientistico””.

insieme per sortire l’effetto sperato.

fondato su una sola “ ”

ecco perché l’autore adopera il termine di “ ”.

L’autore individua il metodo del frazionamento

“

”

l’utilizzo delle assicurazioni sociali obbligatorie o di quelle private facoltative, in cui 

assistiamo ad un’ampia distribuzione delle perdite, si ritiene che l’azienda, dopo un 

soggetti che hanno la possibilità di “ ” il costo dei danni sugli acquirenti dei 

attività ritenute più “sicure”, ovvero incoraggiare la riduzione del pericolo insito in certe 



specifica, due problemi: uno è l’attribuzione del costo degli incidenti; l’altro è la 

L’autore conclude

dell’intera 

guadagno che l’infortunio sul lavoro aveva cagionato; ecco, in tal senso il risarcimento 

parte di reddito che il lavoratore aveva “perso” a causa della sua inabilità temporanea al 

ammonimento per l’intera comunità sociale, e la funzione 



: “

civile. Non è quindi ontologicamente incompatibile con l’ordinamento italiano l’istituto 

”.

di decisione “su una questione relativa all’art.

”

dall’ordinamento giuridico interno

l’art. 96 cod. proc. civ., che “

giudice, su istanza dell’altra parte, la condanna, oltre alle spese, al risarcimento dei 

danni, che liquida, anche d’ufficio, nella sentenza”

dall’art. 2

nell’azione valutativa del giudice (che determina l’entità del risarcimento secondo 

l’illecito. Ecco perché è più appropriato parlare di carattere “punitivo” con riferimento quasi esclusivo 

a seguito dell’ordinanza di rimessione n. 9978 del 2016



un’apertura totale in 

dell’istituto dei danni punitivi, poiché il carattere 

cui all’art. 7 della Convenzione Europea sulla salvaguardia dei diritti dell’Uomo e delle 

Pertanto l’istituto dei

al pagamento di danni punitivi “

“circostanze del caso di specie e dell’ordinamento giuridico dello stato membro del 

””



Con l’intervento legislativo del 1965 

ed è condizionata dall’intera sua vita familiare e sociale.

all’automatismo delle prestazioni ed all’esazione coattiva dei premi, scompare l’obbligo 

la tutela dell’infortunato è completa in quanto l’indennizzo viene erogato direttamente 

dall’ente pubblico previdenziale, sull’unico presupposto oggettivo dell’esistenza di un 

Elidendo, quindi, l’azione risarcitoria prevista dalla legge del 1898 in caso di 

quanto l’esonero previsto dal nuovo T.U. è contrassegnato da alcuni limiti

, l’art. 10 T.U. prevede l’esonero dalla responsabilità civile del 

Altro limite d’applicazione

“

l’omissione o il ritardo da parte di questi, mentre lo espongono a responsabilità di 



dell’infortunato a percepire dall’Istituto assicuratore le prestazioni previste dalla 

legge”

l’infortunio e reato perseguibile d’ufficio

l’esistenza di un nesso causale tra la violazione delle norme in materia di prevenzione e 

’evento dannoso; altro presupposto è rappresentato dal passaggio in 

Un ulteriore limite oggettivo dell’

opera nel caso in cui l’evento lesivo abbia comportato una

al minimo previsto per l’indennizzabilità

La regola dell’esonero, nonostante le critiche sollevate, è stata concepita in piena 

Abbiamo visto che l’intero sistema della previdenza degli infortuni pone a 

da lesioni all’integrità fisica e 



La giurisprudenza di legittimità è intervenuta più volte sull’argomento, 

principio per cui “

di un lavoratore nell’esecuzione del lavoro, co

”

e l’evento lesivo

, condotta che dovrà dimostrarsi l’unica ad aver cagionato l’evento dannoso. 

il nesso causale tra l’obbligo di sicurezza 

gravante sul datore di lavoro e l’infortunio 

l’

https://www.altalex.com/documents/news/2014/11/27/del-lavoro-nell-impresa#art2087


l’ordinanza 

2087 c.c., in quanto ha del tutto omesso di indagare sulla “

prevenzione adottate dalla datrice di lavoro e/o dalla committente […] a scongiurare il 

”.

crisi del sistema dell’esonero ed il suo superamento ad opera dell’art. 

All’istituto dell’esonero parziale dalla responsabilità civile del datore di lavoro 

Tribunale di Milano, dichiarando l’incostituzionalità dell’art. 4, primo comma, R.D. n. 

1765 del 1935 “

ed ancora dell’art. 

Sull’argomento cfr. 

richiamata: ”



nella parte in cui richiama lo stesso disposto dell’art. 4, ritenendo, 

caducazione dell’intera 

i estinzione del reato, compresa l’ipotesi della prescrizione

Dall’altra parte della bilancia, 

“

o colposo altrui, ma dall’altro 

danneggiato potrebbe giovarsi di un’altra serie di norme che

sia sotto il profilo procedimentale, in quanto l’automaticità dell’indennizzo 

l’ giudiziaria e dall’osservanza delle regole 

sull’onere della prova

previsto dall’art. 10 D.P.R. 1124/1965, esattamente con la sentenza n. 74 del 26 maggio 

compromesso l’equilibrio sul quale si reggeva il meccanismo assicurazione 

Milano”



del sistema dell’esonero introdotto con il d.P.R. 112

specie, in quanto l’esonero non può di certo definirsi 

della previsione dell’assicurazione 

che “la responsabilità dell’imprenditore 

deriva se non dall’imputabilità dell’agente”

contrasto con la disciplina dettata dall’art. 2087 c.c., 

quale l’art. 4 del r.

l’art. 2087, norma di diritto comune, “ ’imprenditore è tenuto ad 

adottare nell’esercizio dell'impresa le misure che, secondo la particolarità del lavoro, 

morale dei prestatori di lavoro”. 

Partendo da tale imposizione normativa, il datore di lavoro ha l’obbligo di 

all’ambiente di lavoro, ambiente che indica il contesto in cui il lavoratore presta la 



dell’intero sistema antinfortunistico. Sebbene quindi si possa 

Sebbene precedente alla nostra Carta costituzionale, l’art. 2087 

norme si ricava che l’attività economica

Quindi viene imposto all’imprenditore, a conferma del suo ruolo di garante 

dell’incolumità fisica del lavoratore, di mettere in atto tutte le precauzioni suggerite 

dall’esperienza e dal buon senso, al fine di tutelare chi presta lavoro alle sue dipendenze.

L’art. 2087 si pone quindi come naturale corollario dell’art. 32

dell’iniziativa economica privata di cui all’art. 41 Cost., quale dovere di sicurezza come 



Al di là della crisi del sistema dell’esonero

l’in

“premiale” dell’esonero, che non può

crisi dell’effettività della 

o. L’interprete rilegge l’impostazione della giurisprudenza come se il 

significato fosse il seguente: “nonostante l’assicurazione predetta, permane l

”. Ne consegue che, 

penale, considerato che “

persona, l’area dell’eccezione viene a coincidere con l'area della regola, che quindi 

”. Quindi se si considera la violazione dell'articolo 2087 c.c. (che fonda la 

previsti per la fattispecie dell’inadempimento contrattuale 

, è difficile determinare “

di privilegiare il criterio di imputazione del rischio, sottraendosi così “alla 

impossibilità di ritenere provata la causalità individuale” ” L’utilizzo in chiave 

penalistica dell’art. 2087 c.c. ha causato, in tal modo, una notevole contrazione 

Sull’argomento vedi G. Ludovico, 



dell’esonero, consentendo ai giudici di sconfinare, al di là dell’utilizzo dello stesso quale 

criterio di imputazione dell’illecito penale, anche nella sua perseguibilità d’ufficio. 

iente l’inosservanza degli 

obblighi di cui all’art. 2087 c.c. come condizione idonea di per sé a configurare la 

Altra parte della dottrina sostiene che, a seguito dell’inclusione del danno 

biologico all’interno del sistema di indennizzo previdenziale, si sia verificata una 

riespansione dell’ambito di applicazione degli articoli 10 e 11 del T.U.

“ ’ambito di applicazione dell’esonero è commisurato 

restituito alla regola dell’esonero da responsabilità civile del datore di lavoro buona 

parte dell’area occupata dal danno bi

il decreto legislativo n. 38 del 2000 avrebbe segnato un ritorno all’antico, in pratica il 

”. 

riespansione, però, subisce una battuta d’arresto ad opera della più recente 

secondo la cui linea interpretativa la colpa dell’autore dell’illecito può essere accert

dell’art. 2054 c.c.

, all’ambito degli infortuni sul lavoro

Sull’argomento cfr. A. De Matteis, S. Giubboni, 



formulata una teoria secondo la quale non è possibile una ricostruzione diversa dell’art. 

Fino ad oggi l’assetto regolativo veniva letto nel senso che l’assicurazione 

al lavoratore dall’INAIL, ma in caso di condanna per fatto illecito del datore di lavoro

quella parte di danno che va al di là di quanto indennizzato dall’INAIL). Pe

l’esonero opera all’interno di due limiti: uno è l’assenza di illiceità penale, l’altro è la 

necessità che il danno sia coperto dall’assicurazione (e quindi riguardi il danno 

quelli erogati dall’ente assicuratore, il datore di lavoro sarà tenuto a rispondere della 

parte “eccedente” solo in caso di responsabilità penale. Perché mai il datore di lavoro 

Quindi, in realtà, il superamento della regola positiva dell’esonero non è 

riscrittura dell’intero sistema dei pregiudizi alla persona suscettibili di risarcimento.

È proprio la riconduzione dei diritti fondamentali inviolabili dell’uomo all’interno 

che muta il quadro della regola dell’esonero, lo indebolisce ma 

Altro motivo che fa resistenza alla crisi dell’esonero è la considerazione che il 

lavoratore ben potrebbe intraprendere un’azione per responsabilità extracontrattuale del 



violazione dell’art. 2087 c.c. costituisce inadempimento contrattuale): in tal caso, in

richiedere i danni maggiori rispetto a quanto indennizzato dall’INAIL? La risposta data 

dall’interprete è negativa.

Se in base agli artt. 10 e 11 del T.U. l’INAIL può agire in regresso verso il datore 

di lavoro che ha riportato condanna penale per l’evento lesivo, non si vede il motivo per 

all’ente 

In conclusione, l’autore sostiene che “ esercitare l’azione di 

quindi dall’unica identica normativa speciale riferita sia al danno differenziale che 

selezionare per l’azione di danno differenziale i soli elementi oggettivi della 

responsabilità penale, mentre per l’azione di regresso continui a richiedere pure quelli 

”

Esiste ancora l’esonero del datore di lavoro dalla responsabilità civile dell’art. 10 del 



– –
– – –

Sin dall’antichità la forza lavoro era considerat

cosiddetti “ ”, coloro la cui unica risorsa era

dell’idoneità nel “ ”

potere d’acquisto.

Con l’avvento dell’industrializzazione all’emersione della nuova “questione 

sociale”

all’aspetto patrimoniale, 



Ecco perché il danno patrimoniale è stato per lungo tempo l’unico tipo di danno 

tutelato e per il quale l’INAIL poteva esercitare azione di regresso nei confronti del 

consentita dall’ordinamento o, seppure non esplicitamente vietata, comunque lesiva 

di interessi giuridicamente rilevanti e, in quanto tali, tutelati dall’ordinamento.

sull’argomento danno patrimoniale

determinato nell’

“patrimonialistica” d

l’art. 2059 del “

”

l’art. 2043 anche 

dei “ ”.



di cui all’art. 2043 c.c.

l’unic l’art 185 c.p., 

“

”

d’animo provocati

giuridicamente protetto e che gli effetti dell’evento dannoso

, ossia, per l’epoca, solo per 

all’art. 185 c.p., i patemi d’animo o le sofferenze psichiche fossero 

è coerente con la visione “ ” de

di tutela da parte dell’ordinamento solo quegli interessi suscettibili di valutazione 

economica, determinati nell’

di quelli patrimoniali, incerti tanto nell’

Suprema Corte del 2008, note con il nome di “sentenze di San Martino”. Tali sentenze 

“faro luminoso”



Con le sentenze dell’11 novembre 2008 (nn. 26972, 26973, 26974 e 26975), le 

quanto ormai divenuto frammentario e complesso; dall’altro 

l’opportunità di inibire il “diluvio delle responsabilità”, cioè il rischio di una 

Con tali sentenze le Sezioni Unite hanno recepito l’interpretazione 

dell’art. 2059 c.c., interpretazione già resa dalla stessa 

Indicativamente, l’interpretazione delle Sezioni Unite si può 

l’art. 2043 c.c. è norma di riferimento per il ristoro del dann

sua accezione più generale, mentre l’art. 2059 c.c. è posto a tutela del danno non 



all’applicazione dell’art. 2 della nostra Costituzione) 

o che sia inerente alla lesione di diritti inviolabili dell’uomo. Si può quindi 

attinente alla lesione dell’interesse protetto.

Tornando sul focus dell’interpretazione della Suprema Corte, emerge che il 

voci del danno prospettato dall’art. 2059 c.c. Tali voci saranno “descrittivamente” 

legislatore è l’accertamento medico legale.

Parte della problematica dipendeva dalla negazione dell’autonomia ontologica 



“ ”

si discostavano dall’interpretazione data nelle sentenze dell’11 novembre 2008

riaffermando l’autonomia ontologica del danno morale rispetto al danno biologico “

”,

tutela emerse nel contesto sociale dell’epoca.

“Nell’ipotesi di lesioni fisiche alla person

subìto dal danneggiato in conseguenza delle lesioni…; dall’altro –

–

dell’integrità in sé e per sé considerata ”.

la sussistenza di un “ ” in sé e per sé considerato, che è poi stato definito 



l’importanza di dover commisurare il risarcimento in proporzione “

”, effettuando una distinzione 

Nei principi possiamo affermare che il “

biologico” 

riconosciuto e tutelato dalla Costituzione come diritto fondamentale dell’individuo, ma 

Questo era il quadro prima dell’approvazione del D. Lgs. 38/2000 che, come 

di danno veniva ricompresa nell’art. 2043 c.c., ponendo a 

nel contesto dell’art. 



all’entità dell

considerato quale danno conseguente alla lesione dell’integrità psicofisica, riportandone 

l’inquadramento nella più generale tutela del diritto alla salute di cui all’art. 32 della 

o una perdita della funzionalità biologica. Questa è la c.d. “componente statica”

quell’uniformità pecuniaria di base

A tale componente statica si accosta una componente “dinamica” alla quale il 

conseguenze che l’alterazione patologica delle funzionalità pregiudicate dalla 

“
“statica” e in una “dinamico relazionale”: c’è una nozione unitaria, che comprende sia le alterazioni nella 

ell’invalidità permanente e non liquidate a titolo di 
“personalizzazione” del danno da tale invalidità. Diversa posta di danno attiene alle eventuali sofferenze 

”.

https://www.ilsole24ore.com/art/il-danno-biologico-e-unico-e-sofferenze-morali-vanno-%20%20valutate-parte-AE9UZh4B?refresh_ce=1
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Dato che la componente statica del danno rispetta il criterio dell’uguaglianza 

dell’uguaglianza sostanziale, in quanto

seguente all’illecito aquiliano.

definito il danno biologico come la “

permanente all’integrità

un’incidenza negativa

”. 

a “ ”

richiama “l’incidenza ”

necessario, l’accertamento medico

danno biologico è idonea ad essere accertata in campo medico. È proprio l’accertamento 

biologico che si sostanzia quale parametro fondamentale per garantire l’uguaglianza 

formale dei soggetti danneggiati. Inoltre, in tema di danno biologico, l’accertamento 



determinazione dell’ l’accertamento dell’esistenza di una patologia derivante 

; inoltre, l’accertamento medico 

legale funge da parametro che consente la “misurazione” dell’entità del danno, 

l’accertamento medico

dell’illecito o da altri elementi 

tal caso non rileva tanto l’



l’uguaglianza sostanziale tra i

sistema dell’esonero dalla responsabilità civile (già trattato al capitolo 2) ed alla 

Ancor prima dell’introduzione del danno biologico, 

Tale distinzione escludeva l’autonoma rilevanza del danno estetico, 

Nel contesto penale il danno estetico è inteso come “

peggiorativa dell’estetica individuale, che interessi non soltanto i lineamenti del volto, 

ma tutti gli attributi morfologici e funzionali che caratterizzano la persona nell’ambito 

”

–



dell’assicurato di trovare occupazione nel mercato di lavoro. Pertanto, in concreto deve 

dell’ambiente esterno, influenzando così l’altrui giudizio in fase di valutazione 

attitudinale all’attività lavorativa.

solamente all’aspetto fisico in senso stretto, in quanto una lesione

comunque a condizioni svantaggiose tenuto conto dell’andamento del mercato del 

ell’accertamento 

l’unica fattispecie di danno non patrimoniale risarcibile veniva rinvenuta nel danno 

“l’ingiusto turbamento dello stato d’animo del danneggiato 

o anche nel patema d’animo o stato d’angoscia transeunte generato dall’illecito”

è stata superata: l’intensità e la durata della sofferenza, in 

definitiva, non sarebbero rilevanti ai fini dell’identificazione del danno, ma solo ai fini 

conseguente all’illecito, ammesso

patologia, altrimenti l’unico danno che verrebbe in 



sono il diritto alla salute di cui all’art. 32 Cost., ben distinto dal diritto alla dignità morale 

dell’individuo sancita a livello nazionale dall’art. 2 Cost. e, a livello sovranazionale, 

dall’art. 1 della Carta

dell’uomo. Ecco che dalla lesion

intrinseca, turbamento d’animo, che mal si conciliano con un diritto di contenuto diverso 

quale quello di cui all’art.

È chiaro che un tale turbamento d’animo può essere cagionato da un qualsiasi 

superata la teoria che vuole, quale presupposto del danno morale, che l’evento lesivo 

turbamento dell’animo, non essendo possibile prevedere un 

dell’individuo e che poi non degene

soggettiva o il turbamento d’animo transeunte conseguenti all’evento lesivo di interessi 



, un sostegno normativo nell’art. 612

“ ”, quindi al dolore interiore come momento 

essenziale della sofferenza dell’individuo

Ancora la Cassazione ha anche definito il danno morale come “

”

come mero patema d’animo, 

d’animo 

l’interpretazione 

dalla lesione dell’integrità psicofisica (

d’animo che 

lla lesione dell’integrità psicofisica). La 

dell’integrità morale resta

https://www.brocardi.it/massimario/60190.html


che la lesione alla dignità morale può derivare dall’evento lesivo tanto in forma diretta, 

pregiudizi, ovvero la lesione al diritto alla salute e quella all’integrità morale, così 

quell’argine

dell’imponderabilità 

richiamare una “

”, 

proporzionale all’entit

dell’individuo

Qui l’autrice sostiene che, in realtà, il danno morale inteso come 



questione fondamentale dell’identificazione

l’esigenza di l’individuo 

, dall’altro lato,

che rintraccia due dati che permettono di valutare l’entità 

considerazione del tipo di interesse violato dall’illecito. La giurisprudenza 

“

” stesse l’entità della sofferenza 

si ottiene, così, un incremento dell’entità del danno al 

l’entità 

la gravità dell’offesa

dell’interesse leso maggiore sarà il coinvolgimento dell’interesse

funzione simile a quella dell’interpretazione analogica.



dall’illecito, tanto maggiore sarà la sofferenza patita. Il grado di coinvolgimento

dare rilievo alla gravità oggettiva dell’offesa, come l’art. 612

c.p., il quale fa riferimento al “ ” o

l’art. 5 c.c. che fa riferimento agli atti di disposizione del proprio

una “diminuzione permanente dell’integrità fisica”. 

“ ”, “ ”, “ ” e l’ordinamento 

intensità della compromissione dell’interesse leso. Le 

ritenere rilevante la gravità dell’offesa non solo ai fini del 

dell’ Per la valutazione dell’entità delle sofferenze patite, poi, si 

circostanze su cui l’offesa ricade ’età, la sensibilità, la personalità

anche le condizioni economiche dell’offeso

, considerate nel loro complesso e nel contesto dell’evento lesivo, 

l’entità della sofferenza patita, giustificando

Chiarita l’importanza della connotazione oggettiva della gravità dell’offesa, non 

l’elemento soggettivo dell’illecito

“ ”

contrari all’ordine pubblico



c’è una valutazione 

’incidenza sullo stesso della condotta soggettiva del danneggiante. 

l’elemento soggettivo del danneggiante

dell’intensità dell’elemento soggettivo del danneggiante

l’elemento soggettivo del danneggiante ed il pregiudizio sofferto dal 

esclusa l’operatività di tale filtro

di cui all’art



un’ottica 

nonostante il grado di coinvolgimento dell’interesse leso 

ruolo “ ”, tale cioè da giustificare il risarcimento di un danno che, pur in 

spingendo l’incremento proporzionale dell’entità del risarcimento 

della gravità dell’elemento soggettivo

inviolabile, ma a fronte di un’ipotesi di risarcimento 

“ ” e, quindi, 

l’attenzione sull’elemento soggettivo dell’illecito

i dell’

l’incremento proporzionale dell’entità del risarcimento)

“ ”

della gravità soggettiva dell’offesa può affiancare 



“ ” della funzione punitiva

nell’ambito 

visione di nuove forme di tutela aggiuntiva, frutto di elaborazione della tecnica “

”

a storica sentenza “Dell’Andro”

dell’art. 2059, 

costituzionalmente orientata dell’art. ’art

restrizioni imposte dall’art. 2059 c.c.

nell’alveo del danno alla salute, opportunamente allargato tramite l’

Sull’argomento cfr. G. Marando, 



adottati per aggirare le strettoie dell’art. 2059 c.c.

poteva essere intesa quale diritto “contenitore”, che assicurava la tutela contro ogni 

viene ricondotto a conseguenze che si ripercuotono sull’altera

e sociali). La lesione di tale sfera di interessi, comporta la perdita di un’a

dell’esistenza rappresentativa di un interesse tutelato dall’ordinamento, pertanto 

risarcibile ai sensi dell’art. 2043 c.c.

l’ingiustizia del danno dalla lesione di una situazione soggettiva protetta dal nostro 

ordinamento e nella quale si ravvisa il pregiudizio “

Vd. sul punto G. Marando, op. cit., p. 459 in cui fa riferimento alla “scuola triestina”.



”

“riepilogativo” di tutti i pregiudizi residuali rispetto al 

enunciato dall’art. 2 Costituzione, finirebbe per diventare un “

”. 

“

conflitto…condotte alla stregua del diritto positivo, al fine di accertare se, e con quale 

l’ordinamento assicura tutela all’interesse del danneggiato, con disposizioni 

specifiche … ovvero comunque lo prende in considerazione sotto altri profili (diversi 

ì un’esigenza di protezione… ”

posizione in merito al riconoscimento del danno esistenziale, esprimendosi così: “

Sull’argomento del danno esistenziale cfr. ancora G. Marando, 



”

l’art. 2043

ha respinto la tradizionale lettura dell’art. 2059 c.c., in riferimento all’art. 185 c.p. “

contingente, al turbamento dell’animo transeunte”, conseguenti ad un fatto illecito 

http://www.infoleges.it/Service5/Scheda.aspx?Service=5&id=183717


il danno non patrimoniale costituisce oggi un’ampia categoria (la Corte parla di “

”), comprendente “

” e non più soltanto il danno morale 

particolare, decade il riferimento all’art.

o e morale soggettivo, sempre ricadenti nell’ambito 

dell’art. 2059 c.c. La Corte di Cassazione mantiene la stessa linea anche con la sentenz

“gemella”, la

’a ’

qualitativamente diverse da quelle incluse nell’oggetto dell’assicurazione, per il 

Ed infatti rimangono confinate nell’ambito della responsabilità civile tutte quelle 

poste sulle quali l’istituto assicuratore non può esercitare l’azione di rivalsa, e 

http://www.infoleges.it/Service5/Scheda.aspx?Service=5&id=183716


quello permanente inferiore al 33% nell’infortunio domestico e, infine, il danno 

’



Il cd. “danno differenziale”
–

presunzione di colpa e l’esonero del datore di lavoro –
–

–

Se il principio dell’esonero datoriale risulta essere regola generale e tendenziale, 

concettualmente sott’ordinata.

Fin dall’inizio della tutela previdenziale degli infortuni sul lavoro era pacifico 

patrimoniale risarcito dall’INAIL e quello effettivamente patito dall’infortun

quanto era piuttosto semplice, considerata l’omogeneità dei valori posti a confronto, 

calcolare l’effettivo ammontare del danno eccedente la quota già indennizzata dall’Ente 

“scomposto” in singole voci e il danno non patrimoniale (biologico, 



’

previdenziali, si porrà il problema di calcolo del cosiddetto “danno differenziale”, 

o dall’eventuale azione 

allo scopo di limitare la rivalsa dell’istituto ai singoli importi delle poste incluse

’

comportando il diritto per l’infortunato a conseguire l’eccedenza di risarcimento civile 

rispetto alle seguenti voci: l’indennità per il danno patrimoniale da inabilità temporanea; 

patrimoniale per l’invalidità dal 1

’assegno funerario; le spese mediche di cura e protesi; la rendita, a partire dal 33% di 

invalidità, per l’infortunio domestico

l’ente assicuratore non abbia ancora provveduto ad erogare l’indennizzo previdenziale.



“

risulta integrato per legge (ai sensi dell'articolo 1374 c.c.) […] e la responsabilità 

”

Considerato che l’ente assicuratore, in occasione dell’infortunio di lavoro, è 

rivolgersi per ottenere l’integrale risarcimento del danno subìto.

l’esonero della responsabilità civile del datore di lavoro non dovesse 

dovuto dal responsabile civile tra il lavoratore e l’INAIL, in quanto la vittima 

dell’infortunio avrebbe comunque il diritto di ottenere l’integrale risarcimento del danno 

subìto, mentre l’INAIL potrebbe recuperare il costo sostenuto per le prestazioni er

esercitando l’azione di rivalsa nei confronti del datore di lavoro.

Sull’argomento cfr. G. Corsalini, 



del “differenziale puro”; il “raffronto posta per posta”; il “raffronto per poste 

congiunte”.

civilistico e di quello che, invece, costituisce l’indennità INAIL.

Utilizzando il primo metodo, ossia quello del “ ”, l’intero 

indennizzo si detrae dall’ammontare del risarcimento: in questo modo il responsabile 

civile paga il ristoro del danno civilistico (indipendentemente dall’importo erogato 

dall’INAIL), mentre l’INAIL può esercitare l’azione di regresso ottenendo 

dell’intero importo erogato alla vittima ed il lavoratore danneggiato risulta, così, 

con le quali era stato stabilito che l’INAIL non potesse agire in rivalsa per titoli di danno 

pregiudicare il diritto del lavoratore a conseguire l’integrale ristoro per il dan

Proprio sulla scorta dell’indirizzo fornito da tali sentenze, per poter meglio 

definire i limiti dell’azione di rivalsa dell’INAIL e conseguire una esatta quantificazione 

danneggiato, in quanto escluso dalla rivalsa dell’assicuratore).

Parte della dottrina ritiene che, in seguito all’entrata in vigore del D. Lgs. 

38/2000, sia residuato solo il principio del diritto all’integrale risarcimento dei danni 

evaricato dal diritto di rivalsa dell’INAIL.

non patrimoniale era ancora frammentato e ricondotto in parte sotto l’alveo dell’art. 



previdenziale) ed in parte al disposto di cui all’art. 2059 c.c. (per quanto concerne il 

del danno biologico aggirando la regola dell’esonero del datore di lavoro, esigenza 

cessata dopo l’approvazione del D. Lgs. 38/2000.

differiscono l’uno dall’altro per il semplice motivo di essere o no oggetto dell’azione di 

sa dell’INAIL. Tra i pregiudizi oggetto di rivalsa, poi, si è soliti distinguere anche 

rientranti nella tutela dell’art. 2043 c.c.

afferma: “se l’assicuratore 

dall’assicuratore sociale indennizzi destinati a ristorare danni che dal punto di vista 

”.

In base a tale pronuncia, quindi, l’INAIL può agire in rivalsa per il danno 



Nell’ipotesi in cui vi sia concorso di colpa del lavoratore danneggiato nel 

verificarsi dell’evento lesivo, l’ammontare del danno civilistico verrebbe a ridursi 

drasticamente, determinando un necessario sbilancio a sfavore dell’infortunato

è

à temporanea, voce di danno “non patrimoniale” 

esclusa dalla tutela previdenziale, dal momento che le somme versate dall’I.N.A.I.L. 

verifica quando l’infortunio si è verificato nell’ultimo o nell’unico giorno di lavoro.

… la 

Cass. n. 9112/2019, secondo la quale “in tema di danno c.d. differenziale, la diversità 

onale tra l’erogazione Inail del D. Lgs. n. 38 del 2000, ex art. 13

somme versate dall’Istituto assicuratore possano considerarsi integralmente 

procedere alla comparazione di tale danno con l’indennizzo erogato dall’Inail secondo 

Cass., sez. lav., 4 agosto 2008, n. 21112: “Quando l’infortunio sia stato 
del prestatore di lavoro, il danno differenziale non deve essere sopportato dall’imprenditore nel suo 
intero ammontare, ma è suo onere provare l’imputabilità, anche parziale, al lavoratore, e chiedere 

a incida sull’ammontare del risarcimento”; cfr. anche

Sull’argomento cfr. G. Corsalini, 



quest’ultimo alla quota Inail rapportata alla retribuzione e alla capacità lavorativa 

specifica dell’assicurato; successivamente, con riferimento al danno non patrimoniale, 

dall’importo liquidato a 

dall’importo così ricavato il valore capitale della sola quota della rendita Inail 

patrimoniale che va necessariamente raffrontata solo con l’ammontare di risarcimento 

. Tuttavia potrebbe accadere che l’INAIL eroghi la rendita 

i superstiti e a discapito dell’INAIL.

di ingiusta locupletazione, utilizzando il criterio della “ ”.

ell’evento lesivo; l’indennizzo è la realizzazione della tutela previdenziale, che ha lo 

scopo di assicurare ai lavoratori infortunati “ ”, 

così come sancito dall’art. 38 Cost.



combinata del disposto dell'articolo 2043 c.c. con l’articolo 32 Cost., 

prescindere dalla considerazione dell’articolo 38 Cost., in quanto non si può negare al 

cittadino il diritto ad mantenimento ed all’assistenza sociale, ma, soprattutto, ai 

lavoratori spetta il “

” (art. 38 Cost., 2 comma). Tale principio può essere letto insieme al 

disposto di cui all’art. 36 che prevede, per il lavoratore, il  diritto ad una retribuzione 

Ecco che allora l’indennizzo deve concretamente essere adeguato alle esigenze 

un’esistenza libera e dignitosa per sé ed i propri familiari.

Entro i limiti del tema trattato, l’estensione della copertura previdenziale al 

danno biologico richiede una riflessione sulla misura dell’adeguatezza delle prestazioni 

Un elemento chiave è il comma 6 dell’art. 10 T.U., che limita il «



prestazioni previdenziali liquidate all’infortunato o ai suoi aventi diritto. Questo comma 

previdenziale, così come attuata dall’art. 13 del D. Lgs. n. 38/2000, non copre 

completamente l’ambito del risarcimento civilistico, risultando quindi inferiore.

dell’indennizzo previdenziale: qualora, però, il calcolo del danno differenziale derivante 

possa ridurre l’incentivo per le aziende a migliorare le condizioni di sicurezza sul lavoro, 

dall’INAIL; dall’altro lato, una tutela rafforzata potrebbe offrire maggiore giustizia ai 

Sulla scorta delle considerazioni appena operate, emerge l’esigenza di un 

danni e che possa, pertanto, ripristinare l’equilibrio tra tutela e responsabilizzazione.



organismi giuridici dovrebbe essere rafforzata per ottimizzare l’efficac

In particolare, si legge nella sentenza n. 12566 che “se l’atto dannoso porta, 

accanto al danno, un vantaggio, quest’ultimo deve essere calcolato in diminuzione 

dell’entità del risarcimento: infatti, il danno non deve essere fonte di lucro e la misura 

del risarcimento non deve superare quella dell’interesse l

un arricchimento ingiustificato del danneggiato”.

a favore dell’ente erogatore dell’indennizzo “capace di valorizzare 

l’indifferenza del risarcimento, ma nello stesso tempo di evitare che quanto erogato dal 

terzo al danneggiato si traduca in un vantaggio inaspettato per l’autore 

dell’illecito”»



l’esonero del datore di lavoro

Le recenti analisi sul danno differenziale mostrano che la regola dell’esonero da 

empirici. Nonostante ciò, un’attenzione scrupolosa alle norme vigenti indica che 

l’esonero datoriale rimane il principio fondamentale del sistema assicurativo, mentre il 

La complessità della tematica non deriva dall’ambiguità delle singole norme, ma 

complicato intreccio di discipline normative, incluse l’assicurazione previdenziale 

c.c. La colpa del datore è generalmente implicita nell’inadempimento, quindi i

lavoratore non ha l’obbligo di dimostrarla. Tuttavia, il datore di lavoro ha la possibilità 

di liberarsi da questa responsabilità dimostrando che l’inadempimento è dovuto a cause 



L’autrice

debitore deve dimostrare l’adempimento o l’assenza di colpa. In tale contesto, 

importante comprendere la differenza sostanziale tra l’onere dell’allegazione, che 

domanda, e l’onere della prova, che consiste nel fornire evidenze sufficienti a di

l’attenzione sui diversi momenti del processo giuridico, garantendo una più chiara 

colpevolezza nell’inadempimento è presunzione di legge, permettendo così al creditore 

dimostrazione dell’assenza di colpa del debitore.

In ambito processuale, l’atto introduttivo di un giudizio risarcitorio deve fornire 

erroneamente che il lavoratore sia esonerato dall’onere di dimostrare l’inadempimento 

del datore di lavoro. La prova a carico del datore sorge solo se l’attore ha chiaram

dedotto l’omissione necessaria per evitare il danno; un ricorso generico è destinato al 

rigetto. Inoltre, è fondamentale che l’atto introduttivo specifichi in maniera dettagliata 



ne dell’atto 

L’estremo della colpa nell'ambito lavorativo è legato all'obbligo di sicurezza del 

prescrizioni esistenti. Tuttavia, l’oggetto specifico di tale obbligo è spesso indefinito e 

bilanciamento tra l’applicazione delle normative vigenti e l'implementazione di misure 

tecnologie e metodologie di lavoro. Nonostante ciò, l’eccessiva vaghezza dell'art. 2087 

nell’i



agire con la massima diligenza non solo nell’implementare le misure di sicurezza 

osservate dai dipendenti. Quest’ultimo aspetto comporta, tra l’altro, l’obbligo di 

luogo di lavoro, nonché di effettuare controlli regolari e documentati sull’uso dei 

l’

procedimento giudiziario, l’assenza di prove adeguate sulla sorveglianza e l’educazione 

L’art. 10, secondo comma, T.U. dispone: «nonostante l’assicurazione predetta 

». Attraverso tale norma l’ordinamento protegge gli interessi sociali di rilievo 

pubblico, in quanto l’antigiuridicità di una condotta non può lasciare l’ordinamento in 

esorbitanti dal particolare debito per rischio d’impresa, 

coperti dall’ente assicuratore. Ma, in tale ipotesi, il sesto comma dell’art. 10, prevede 



Il secondo comma dell’art. 10 riporta una disciplina la cui natura è di tipo 

speciale, specialità che è fondamento dell’autonomia ed esclusività del titolo di 

assicurative (regola dell’esonero) che civilistiche (responsabilità comune), 

in un importo superiore a quello dell’indennizzo assicurativo

norma e l’autonomia del diritto di credito contenuto nell’art. 10 T.U. implicano alcune 

Nell’ipotesi di condanna penale del datore di lavoro, il diritto del lavoratore 

all’integrale ristoro del danno viene sdoppiato in un diritto ad ottenere dall’INAIL 

l’indennizzo e in un diritto a ricevere dal datore di lavoro l’eventuale eccedenza 

(previdenziale/contrattuale), nell’oggetto (indennizzo/eccede

presupposti (l’occasione di lavoro/la responsabilità penale), nel soggetto debitore 

gravante su ciascuno: pertanto rimane esclusa l’ipotesi della solidarietà. 

all’intero ristoro dovuto al danneggiato solamente qualora abbia avuto 

l’azione di regresso esercitata dall’I.N.A.I.L.

Cfr. Corte cost. 28 novembre 1983, n. 326. La Corte ha dichiarato l’illegittimità costitu ’



L’individuazione di due obbligazioni divisibili ed autonome è condivisa dal

necessario dell’azione comune di responsabilità civile in due distinte e parallele 

la dell’assicurato. In altra pronuncia

…

regresso dell’I.N.A.I.L. che limita il risarcimento spettante all’infortunato, ma è 

quest’ultimo che è possibile solo per la parte in cui eccede le prestazioni previdenziali

sulla regola dell’esonero del datore dalla responsabilità civile ma non deve nemmeno 

una situazione di disequilibrio. Infatti, poiché l’indennizzo erogato dall’I.N.A.I.L. è

’

risarcimento del danno biologico differenziale, ovvero l’integrale di risarcimento del 

l’infortunio.

’



lavoratore a seguito dell’infortunio.

’

’

’ ell’art.

’

il limite all’inte

Dunque, se leggiamo l’articolo 10 del testo unico in 

biologico all’interno del sistema indennitario dell’I.N.A.I.L. proprio con il significato 

di accordare l’integrale risarcimento in sede indenn

ricorrere all’istituto della responsabilità di diritto comune per conseguire il maggior 

L’erogazione dell’indennità da parte dell’istituto assicuratore per il danno 

biologico subìto rimane nell’ambito del sistema indennitario: il legislatore non ha voluto 

introdurre un unico indennizzo anche per l’ipotesi di risarcitoria, che rimane legata al

sussistenza della responsabilità del datore di lavoro di cui all’art. 10 del T.U.; quindi 

l’interpretazione che nega la risarcibilità del danno biologico differenziale da invalidità 

riforma del 2000. Ricordiamo che tale riforma ha raccolto l’invito formulato dalla Corte 



danno differenziale “ ”, sottraendo da ogni voce di 

’

danneggiato. Secondo l’art. 13 del D. ’I.N.A.I.L.

’

’

’ ’

’

’

l’ “ ”

’

’analisi “ ”.



“ ”,

dall’I.N.A.I.L.

come “ ”

all’individuazione di una somma globale di equo indennizzo considerato unitariamente, 

e che viene liquidato forfettariamente a prescindere dalla effettiva riferibilità all’una o 

l’altra categoria L’importo, così quantificato,

; quindi, l’

’

’



’i

’

sostanzialmente sancita l’intangibilità delle due componenti del danno differenziale 

. Le successive sentenze si sono conformate a quest’ultima decisione della 

spettante per intero all’

; inoltre, l’ ’

d’Appe

eccedenti l’indennizzo dell’I.N.A.I.L. può essere richiesto anche al datore di lavoro, 

necessario qualificare formalmente l’illecito penale o specificare dettagliatamente il 



dipendenti come priorità. La Corte di Cassazione ha, poi, richiamato l’attenzione sulla 

necessità di un’indagine approfondita da parte del giudice per determinare l’entità del 

del danno differenziale richiederanno un’analisi dettagliata delle condizioni di lavoro, 

contribuito all’infortunio o alla malattia professionale.

In sintesi, muovendo dalla partizione dell’indennizzo e del risarcimento in 

izione in singole poste: tuttavia, quest’ultima subisce di fatto una 

“ ”

diritto ad un risarcimento ulteriore per pregiudizi non coperti dall’indennizzo INAIL. 

e un’equa compensazione per tutti i pregiudizi subiti. Tuttavia, alcuni critici 

Regresso dell’INAIL e risarcimento del lavoratore in caso di infortunio o 



Un’altra questione rilevante sollevata dai critici riguarda la trasparenza e la 

dall’I.N.A.I.L. per danni patrimoniali e biologici. Solo la parte della rendita I.N.A.I.L

l’I.N.A.I.L. 

versate dal datore di lavoro. Con l’introduzione della nuova legge finanziaria del 2019 

sono state apportate significative modifiche al calcolo del danno differenziale: l’intero 

importo dell’indennità corrisposta dall’

regresso dell’

Adesso l’

responsabilità e colpe del datore di lavoro nell’accaduto.

indifferente la natura delle voci di risarcimento e dell’indennità I.N.A.I.L. tra cui operare 



riguarda solo la parte eccedente le indennità liquidate dall’I.N.A.I.L. 

innanzitutto il giudice può ridurre l’importo dovuto dal datore di lavoro all’Inail in caso 

dotta del datore di lavoro prima e dopo che si sia verificato l’evento lesivo, tenendo 

in buona fede. La riduzione dell’importo del regresso presuppone sì che il datore di 

all’incidente, adottando misure correttive immediate e fornendo il necessario supporto 

al lavoratore infortunato. Questo può includere l’attivazione di un’indagine interna per 



determinare le cause, la revisione delle procedure di lavoro, e l’assicurazione che ogni 

il dispositivo dell’art. 1, comma 1126 della 

pochi mesi dall’entrata in vigore della legge 145/2018, il legislatore ha 

ndo la reviviscenza delle “vecchie” disposizioni sul “danno 

differenziale”.

decreto crescita), ha introdotto l’art. 3 Revisione delle tariffe INAIL dall’anno 

All’articolo 1, comma 1126, della citata legge n. 145 

datore di lavoro all’INAIL in sede di regresso]

dell’evento lesivo e dell’adozione di efficaci misure per il miglioramento dei livelli di 



e sembra essersi incarnata nell’art. 1, comma 1126, della legge 30 

datore di lavoro o d’un terzo, abbia patito un infortunio in occasione di lavoro; 

si deve calcolare il credito spettante all’Inail quando, indennizzata la vittima, 

Sul danno differenziale si discute da quarant’anni, eppure dottrina e 

l’assicuratore sociale non può surrogarsi su somme dovute alla vittima a titolo di 

i non coperti dall’assicurazione; la surrogazione incontra il limite 

si ricava sottraendo il danno civilistico dal danno “I.N.A.I.L.” per singole voci, e non 

Ma in seguito all’ingresso dell’art. 1, comma 1126, della legge 145/18, tali 

per l’anno 2019 

lavoro all’I.N.A.I.L., al dichiarato fine di alleggerire il costo del lavoro. Questo 

–

–

https://www.questionegiustizia.it/articolo/la-maledizione-di-kirchmann-ovvero-che-ne-sara-del-danno-differenziale_06-02-2019.php
https://www.questionegiustizia.it/articolo/la-maledizione-di-kirchmann-ovvero-che-ne-sara-del-danno-differenziale_06-02-2019.php


alle risorse destinate dall’I.N.A.I.L. a finanziare, tra l’altro, i progetti di investimento e 

dall’altro

la riforma dei criteri di calcolo del danno differenziale, del regresso dell’ I.N.A.I.L. nei 

one dell’I.N.A.I.L. nei confronti del terzo 

responsabile (art. 1, comma 1126). L’art. 1, comma 1126, legge 145/18 ha modificato 

gli artt. 10 e 11 del d.P.R. 30 giugno 1965 n. 1124, nonché l’art. 142, comma 2, D. Lgs. 

dell’assicuratore sociale nei confronti dell’assicuratore della r.c.a. del responsabile 

dell’infortunio occorso al lavoratore.

danno differenziale dovuto al lavoratore non si dovrà più distinguere tra l’indennizzo 

pagato dall’I.N.A.I.L. a titolo di ristoro del danno biologico e la maggiorazione pagata 

somme pagate dall’istituto assicuratore a titolo di inabilità temporanea o per impianti 

credito civilistico per risarcimento gli indennizzi pagati dall’Inail «

è superfluo ribadire, nell’ottavo comma, che il «

liquidata (…) nonché da 

Da tali considerazioni emerge che l’Inail può esercitare il diritto di regresso nei 



non coperti dall’assicurazione. La Corte costituzionale ha dichiarato incostituzionale, 

risarcimento del danno morale, non ancora incluso nell’assicurazione INAIL. La Corte 

compromessi dall’azione di regresso dell’Inail. Pertanto, il diritto del lavoratore al 



dall’ordinamento, perché di interesse si parla quando facciamo riferimen

E abbiamo visto anche le difficoltà incontrate nell’inquadrare il 



interpretazioni che dell’art. 2087 c.c. sono state fornite dalla giurisprudenza 

E come fare a meno delle critiche mosse all’esonero da responsabilità 

civile, che un tempo pareva essere chiaramente delineato dall’art. 10 T.U. 

volumi dedicati al danno biologico sono stati dissolti dall’ultima parola 

“vittima” della maledizione di Kirch

l’obbiettivo puntato, in particolar modo, sull’istituto della 

Abbiamo visto che la storia inizia dall’esperienza industriale

poteva rimanere impotente e si è prodigato per raggiungere quell’ideale di 

all’ambito lavorativo e degli infortuni sul lavoro e malattie professionali.



sicurezza sul lavoro in Italia e che prevede innanzitutto, l’obbligatorietà 

dell’assicurazione sociale (possiamo dire il primo tassello d

il “costo” degli incidenti ed ha iniziato a fornire una tutela realistica 

Con l’approdo al T.U. n. 51 del 31 gennaio 1904, l’assicurazione 

obbligatoria fu oggettivamente estesa, ponendo l’onere assicurativo 

“ ”

venne ampliato l’elenco delle lavorazioni e della categoria dei soggetti 



è l’introduzione

danno biologico all’interno del 

sistema di tutela indennitaria dell’INAIL, operato dal D. Lgs. 38/2000.

Definiti i “tasselli” storici, è importante segnalare l’evoluzione 

dell’istituto della responsabilità civile, che 

contro gli infortuni sul lavoro, costituendo l’ago della bilancia, 

Se il principio dell’esonero parziale enunciato dall’art. 10 T.U. 

all’applicazione pratica, considerato che ha scatenato non poche discussioni 

dapprima sull’estensione soggettiva (datore di lavoro in regola con i premi 

i in merito all’ambito oggettivo, 

dell’esonero sarebbe potuto entrare in gioco o no (con riguardo alla 

Non è stata sempre d’aiuto la distinzione, operata soprattutto dalla 

dall’ambito 



nell’ultimo capitolo, di quella parte di danno (patrimoniale o biologico) che 

dall’INAIL e, per ottenere la quale, il 

diritti inviolabili fondamentali dell’uomo: ovviamente, quale dir

spettante al lavoratore ed anche sui limiti all’azione di regresso esercitabile 

dall’INAIL. La novella prevedeva ll’Istituto assicuratore il 

, di tutto l’importo complessivamente erogato dall’INAIL

lavoratore all’integrale riparazione del danno non patrimoniale sub



incostituzionalità. L’abrogazione della riforma, intervenuta 

prevendendone l’applicabilità, però, soltanto

come ad esempio l’infortunio 

svolto un ruolo fondamentale nell’interpretazione e nello sviluppo di una 

suggerire possibili soluzioni per migliorare l’efficacia della tutela giuridica 



Alle origini della fuga dal codice. L’assicurazione contro gli infortuni tra diritto 
in Rivista “Jus”, 1985

Il c.d. “danno differenziale” negli infortuni sul lavoro. Tra le diverse proposte 
interpretative e nell’attesa di un indirizzo di legittimità. Quale possibile prospettiva di giustizia 

–



“Rassegna di giurisprudenza del lavoro nel Veneto”, 2005, 

storia dell’assicurazione contro gli infortuni sul Lavoro a Vercelli

Le azioni di surroga e di regresso dell’I.N.A.I.L.
diretto da Bussi e Persiani, Volume quarto “

”, Cedam, Padova 1981.

Esiste ancora l’esonero del datore di lavoro dalla responsabilità civile dell’art. 10 del 
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